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A. Cerro ed altri, Distribuzione dello stìlpnomelano, ecc. 345[8 1]

Geologia. — Distribuzione dello stìlpnomelano nel Paleozoico del 
Brianzonese ligure (*-. Nota di A ntonio C erro, R enato G ianotti, 
M ario V anossi e F ernando V eniale , presentata ^  dal Corrisp. 
A. B o ni.

Sum m ary . —  Over two thousand thin sections of crystalline, igneous, volcanic and 
sedim entary epim etam orphic rocks from the paleozoic basem ent of the ligurian Briançonnais 
have been examined. A bout 2%  of them  contain needles, flakes, and sheaf-like aggregates; 
their pleochroism ranges from brown to yellowish in most cases (ferri-stilpnomelane, always 
associated with K -feldspar bearing rocks and often growing on K -feldspar crystals), or, 
more rarely, from green to yellow-greenish or colorless (ferro-stilpnomelane, in rocks w ithout 
any obvious K -feldspar).

The first one also forms on hornblende, biotite and chloritoid; the second one on sericite, 
chlorite and cryptocrystalline argillitic groundm ass. The stilpnomelane is nearly  always 
set w ithin m icrofractures and cleavage fissures of the host minerals, or along their borders. 
The needles lie across foliation, thus indicating their post-tectonic crystallization.

Special chemical conditions, such as availability of Fe and K and relatively low concen­
tration  of Mg and Al, together with locally favourable conditions of mobility, often connected 
with cataclastic texture of the rock, seem to be overall needed for the form ation of stilpnom e­
lane. However, its geographic distribution suggests tha t the zoneographic position of the 
rock at time of developm ent of stilpnom elane might perhaps have facilitated or prevented 
its segregation.

Introduzione

Le ricerche per la preparazione della II edizione del foglio A lbenga- 
Savona della C.G.I. alla scala 1 : 100.000 e la loro estensione alla porzione 
orientale dell’adiacente foglio Boves ci hanno consentito di esam inare anche 
petrograficam ente con un certo dettaglio le num erose formazioni epimeta- 
morfiche che vi affiorano; in particolare quelle pre-m esozoiche, nelle quali 
abbiam o eseguito oltre duem ila sezioni sottili: ci è parso che esse costituissero 
una bqona base di inform azioni statisticam ente distribuite sulla presenza e 
sul significato di alcuni m inerali-gu ida per la definizione di zone a differente 
grado di metamorfismo. U n  prim o contributo è costituito dalla presente Nota, 
relativa alla distribuzione dello stilpnom elano.

Inquadramento geologico
a) Stratigrafico.

Nella carta schem atica della fig. 1 sono state introdotte solo le divisioni 
geologiche maggiori nell’am bito dei terreni p re-mesozoici. Rifacendoci a quanto 
è stato distinto cartograficam ente nel foglio A lbenga-Savona, il quadro com­
pleto di questi ultim i può essere sintetizzato come segue.

(*) Lavofo eseguito nell’Istituto di Geologia dell’U niversità di Pavia, diretto dal 
prof. Alfredo Boni, nell’am bito della Sezione di Pavia del Gruppo di Ricerca per i problemi 
geologici della regione alp ino-padana.

(**) Nella seduta del 13 marzo 1971.

24. —■ RENDICONTI 1971, Vol. L, fase. 3.
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Alla base della successione esiste una serie gneissico-anfibolitica (Gneiss 
dt Albisola e Anfibolia d i Monte Spinando), di età anteriore al Carbonifero 
medio, sulla quale sono trasgressive due serie carbonifere (.Formazione di 
Oliano, prevalentem ente conglom eratico-arenacea, esterna, e Formazione 
di M urialdo, filladica, interna), verosim ilmente eteropiche. Al loro tetto ven­
gono gli Scisti d i Gorra, i Porfiroidi del Melogno ed i « Porfidi » di Osiglia, 
del Carbonifero superiore (P)-Perm ico medio. Le tre formazioni sono costi­
tuite da rocce vulcaniche acide, da rocce clastiche e piroclastiche, variam ente 
trasform ate dall’orogenesi alpina. Nel Pernio-Carbonifero sono inoltre inse­
rite a diversi livelli vulcaniti di m edia acidità, più o meno intensam ente pra- 
sinitizzate (.Formazione di Eze). Sia nella porzione pre-carbonifera, che, in 
parte, in quella pernio-carbonifera, compaiono m igm atiti (M igmatiti di 
Nucetto) e graniti, interessati da fenomeni metasom atici a carattere sia potas­
sico che sodico, talora notevoli ((Graniti del torrente Letimbró).

b) Strutturale

Nel quadro delle Alpi M arittim e, i terreni pre-m esozoici suddetti costi­
tuiscono il basam ento del Brianzonese ligure s.L; gli Gneiss di Albisola e le 
Anfiboliti di M onte Spinarda hanno subito gli effetti dell’orogenesi ercinica 
e di quella alpina, tu tte  le altre formazioni sono state interessate soltanto dalle 
varie fasi di quest’ultim a, che, in sintesi, possono essere ricondotte a quattro  
principali: formazione di accavallam enti e ricoprim enti con vergenza verso 
1 esterno dell arco alpino (m ediam ente verso SSW), successiva retroflessione 
di una parte delle stru ttu re  precedenti, formazione di faglie sub—verticali, 
prevalentem ente a direzione NW —SE, con m ovimenti sia verticali che oriz­
zontali, sollevam ento finale accom pagnato da faglie distensive.

Le principali trasform azioni dinam o-m etam orfiche indotte sulla stru ttu ra  
e sulla composizione m ineralogica delle rocce pre-m esozoiche vanno essenzial­
mente riferite alle prim e due fasi sopra citate; alle ultime due corrispondono 
soltanto secondarie e localizzate azioni di clastesi.

D i s t r i b u z i o n e  d e l l o  s t il p n o m e l a n o

Complessivamente, i campioni contenenti stilpnom elano sono assai rari, 
costituendo un po’ meno del 2 % del totale dei campioni esaminati.

Lo sfi|pnom elano è stato rinvenuto  in tu tte le formazioni sopra elencate, 
ad eccezione delle Anfiboliti di M onte Spinarda. Le massime frequenze si hanno 
negli Scisti di Gorra e nei Porfiroidi del Melogno O-) (fig. 2).

(1) P ur non avendola predeterm inata, la cam pionatura è risultata effettuata in modo 
tale che il prodotto del numero dei campioni prelevati in ciascuna formazione per l ’area da 
questa occupata e all’incirca costante: ciò significa che i dati sopra riportati dipendono solo 
in parte trascurabile da una cam pionatura nelle varie formazioni statisticam ente non 
omogenea.

24*
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La stessa fig. 2 m ostra anche la distribuzione dei due tipi di stilpnom elano 
osservati, l’uno, assai più frequente, definibile come ferri-stilpnom elano per 
il suo pleocroismo da bruno-rossastro  a giallo-brunastro, l’altro, riferibile 
a ferro-stilpnom elano per il pleocroismo da verde a giallastro (2) (Deer et al., 
1962; Troger, 1959). Il prim o è presente in rocce nelle quali sono sempre ben 
evidenti grossi individui di K -feldspato non di rado « a scacchiera » e/o con 
stru ttu re pertitiche in larghe chiazze (porfiroidi, graniti, m igm atiti, sempre 
intensam ente cataclasati); il secondo si trova invece in rocce (scisti quarzo- 
sericitici, filladici, sericitico-cloritici) nelle quali il K -feldspato non è evidente.

Fig. 2. -  D istribuzione dello stilpnomelano nelle varie formazioni paleozoiche brianzonesi. 
In  ascisse: percentuali di campioni contenenti stilpnomelano in ciascuna formazione, rispetto 
al totale dei campioni con stilpnomelano. In  ordinate'. 1: Anfiboliti di M onte Spinarda;
2: Gneiss di Albisola; 3: Form azione di Oliano; 4: Formazione d i M urialdo; 5: «Porfidi» 
di Osiglia; 6: Scisti di Gorra; 7: Porfiroidi del Melogno; 8: Form azione di Eze; 9: Graniti 
del torrente Letimbro; io: M igm atiti di Nucetto. In  bianco: campioni con K -feldspato e 
con ferri-stilpnom elano. In  nero: campioni privi di K -feldspato e con ferro-stilpnom elano.

G eneralm ente (Tav. I, figg. 2, 3, 4), l’insediam ento del ferri-stilpnom elano 
si realizza lungo le m icrofratture presenti nei grossi elementi di K -feldspato, 
cataclasati in vario grado. Più raram ente, come si può vedere nelle stesse figure, 
si sono notati anche ciuffetti che sem brano essersi sviluppati sul K -feldspato, 
senza visibili rapporti con la fratturazione; la bidim ensionalità dell’osserva- 
zionè in sezione sottile impedisce peraltro di appurare se anche questi casi 
costituiscano esempi di fratturazioni a disposizione inclinata rispetto al piano 
della sezione stessa.

A ltri esempi m ettono in  evidenza che lo sviluppo del ferri-stilpnom elano 
è avvenuto lungo i bordi di fenocristalli di K -feldspato, ancora abbastanza 
integri rispetto alle eventuali azioni dinam iche che possono aver agito sulla

;(2) Controlli diffrattom etrici ai raggi X nell’intervallo dei bassi angoli (0-15° 2 0  , Cuka) 
su diversi campioni contenenti fe rri-  e ferro-stilpnom elano, sia utilizzando preparati di 
polveri di roccia che per irraggiam ento diretto delle sezioni sottili, hanno messo in evidenza, 
oltre agli intensi riflessi basali della elofite (14,2 A) e delle miche io  A), una riflessione 
debole m a chiaram ente definibile a 11,8-11,9 A, riferibile allo stilpnomelano.
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roccia; la disposizione dei cristalli aghiformi (Tav. I, figg. 5 e 7) indica uno 
sviluppo, anche se limitato, in senso centripeto, cioè a partire dal contatto con 
la pasta di fondo verso l’interno del fenocristallo di K -feldspato. Nella fig. 7 
della T av. I si possono distinguere due differenti aspetti di sviluppo dello 
stilpnomelano: uno situato all’esterno dell’elemento di K -feldspato, sebbene 
sem pre entro la delim itazione con la pasta di fondo; un altro con aghetti che 
assumono una disposizione ortogonale rispetto all’andam ento del bordo del 
fenocristallo, introducendosi verso l’interno di quest’ultimo, quasi ad indicare 
più facile penetrabilità lungo direzioni cristallografiche-strutturali preferenziali.

Nella fig. I della Tav. I è riportato  un esempio, riferentesi a numerosi 
casi assai simili osservati, di m icrofessurazione beante entro grossi elementi 
di K -feldspato, nei quali, all’im m ediato contatto con la fessura, si sono svi­
luppati con una certa abbondanza aghetti di ferri-stilpnom elano. Nella stessa 
figura (in alto, a destra) è da notare come lo stilpnomelano si sia sviluppato 
all’interno della m icrofessura quando questa non è più beante: si tra tta  di 
un caso riconducibile a quelli sopra descritti.

Il ferri-stilpnom elano non si presenta sempre in ciuffetti costituiti da 
aghetti ben sviluppati; in qualche caso si sono osservati esempi che si possono 
considerare come stadi « incipienti » di sviluppo, come è messo in evidenza dalla 
sequenza riportata  nella Tav. II (figg. 3, 4, 5, 6). In  effetti, il caso illustrato 
dalla fig. 3 si riferisce a m ateriale di colore brunastro e di aspetto ocraceo 
che non ha ancora la morfologia tipica dello stilpnomelano; esso potrebbe 
essere interpretato come la « m ateria prim a » per la formazione di stilpnom e­
lano, quando si realizzino le opportune condizioni chimico-fisiche. A vva­
lorano questa interpretazione gli esempi di stilpnomelano incipiente simili 
a quello della fig. 4, osservabili in rocce il cui aspetto petrografico globale 
ricalca quello del caso precedente. Infine, sempre con analoghi tipi petro- 
grafici, si ha lo stadio più avanzato, con aghetti ben sviluppati (figg. 5 e 6).

Gli esempi sopra citati si riferiscono a rocce in cui è sempre presente il 
K -feldspato  * (graniti e porfiroidi), che m ostrano diversi gradi di cataclasi. 
Sequenze simili si osservano anche in rocce a tessitura più m arcatam ente 
scistosa (gneiss, scisti gneissici), nelle quali il K -feldspato è pure un costituente 
essenziale (Tav. II, figg. 7, 8, 9).

Oltre ai1 casi di ferri-stilpnom elano sviluppato attorno e/o entro elementi 
di K -feldspato, si sono incontrati anche esempi di ferri-stilpnom elano inse­
diati su biotite (Tav. I, fig. 3), su orneblenda (Tav. II, fig. 1) e su cloritoide 
(Tav. IÎ, fig. 2), sem pre senza alcuna evidente orientazione preferenziale 
rispetto  a direzioni cristallografiche o di sfaldatura dei m inerali preesistenti. 
G iova però far notare che questi sono sempre in condizioni di cataclasi p iu t­
tosto spinta.

Per quanto concerne il ferro-stilpnom elano, si è già detto che esso è 
presente in crocce apparentem ente prive di K -feldspato. Negli scisti quarzo- 
sericitici esso è di norm a associato alla componente micacea, talora concen­
tra to  ai bordi di granuli quarzosi policristallini. A ltri esempi di ferro- 
stilpnom elano si sono incontrati entro m ateriali tufaceo-argillitici, con inci-
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piente sericitizzazione (Tav. I, fig. 6). In  am bedue i casi gli aghetti di stilpno­
melano, sia isolati che raggruppati in rosette, sono sempre casualm ente 
disposti rispetto alla scistosità della roccia ospite.

Sono stati osservati anche casi di ferro-stilpnom elano sviluppato entro 
chiazze irregolari di fengite e di clorite (Tav. I, fig. 8).

C o n s i d e r a z i o n i  c o n c l u s iv e

Nelle rocce prese in esame lo stilpnomelano è prevalentem ente bruno­
rossastro con pleocroismo m arcato verso il giallo, quindi a ferro trivalente. 
Il ferri-stilpnom elano è presente in rocce che contengono anche K -feldspato 
ed è spesso associato d irettam ente a questo minerale. Allo stato attuale delle 
ricerche non ci è ancora possibile affermare se, dove si è avuta la formazione 
di ferri-stilpnom elano associato a K -feldspato, si sia verificato entro questo 
ultim o un corrispondente im poverim ento in K; in altri term ini, se certe 
pertiti a chiazze o a scacchiera, osservate in m etablasti di feldspato, siano 
da correlare allo sviluppo dello stilpnomelano (Dal Piaz e Govi, 1968), 
oppure a differenti tipi e/o eventi metasomatici.

Non univoci sono anche gli esempi osservati di trasform azione di biotite, 
orneblenda e cloritoide in ferri-stilpnom elano. Se l’interpretazione può essere 
logica per la biotite, che contiene K e Fe come costituenti strutturali, essa 
diventa più incerta per gli altri m inerali originari. È ben vero che il cloritoide 
nella sua fase meno stabile diventa monoclino e ferrifero, m a ciò si verifica 
nelle condizioni di tem peratura (isograda) più elevate entro il campo di sta­
bilità della sub-facies più alta della facies degli scisti verdi, m entre la form a­
zione dello stilpnom elano è ritenuta possibile solo nelle condizioni chimico­
fisiche della sub-facies più bassa (il limite superiore di stabilità com une­
m ente accettato per lo stilpnom elano è di circa 300° C, anche se recenti dati 
sperim entali riportati in Rost e S tettner (1969) indicherebbero che lo stilpno- 
frielano potrebbe essere presente ancora come fase isolata fino a 5000 C alla 
pressione di 7 Kb).

Se si considera poi che lo stilpnomelano è stato trovato anche in rocce 
riferibili alla facies a glaucofane, ne consegue che la sua formazione deve 
richiedere condizioni particolari, distinte dai limiti s.s. delle singole facies 
metamorfiche.

In  num erosi casi il grado di ossidazione del ferro (anche se da diversi 
A utori si nega l ’esistenza di stilpnomelano a ferro com pletam ente ossidato) 
sem bra essere legato alla presenza di ossidi-idrossidi di ferro polverulenti 
di aspetto ocraceo-lim onitico, che nelle sequenze sopra descritte costituiscono 
la « m ateria prim a » sulla quale si instaurano forme prim a incipienti ed infine 
aghetti ben sviluppati.

Non si sono incontrati esempi di trasform azione del ferro-stilpnom elano 
in ferri-stilpnom elano, come invece supposto da H utton  (1938), Zen (i960) 
e Brown (1967) e recentem ente osservato da Robinson (1969) in processi di
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alterazione superficiale. A  questo proposito giova ricordare ehe Hashim oto 
(1969) non ha riscontrato relazioni sistematiche tra  contenuto di H 20 + e rap ­
porto Fe20s/(Fe203 +  FeO) seppure i campi di composizione del fe rri- e 
del ferro-stilpnom elano risultino nettam ente distinti.

Il ferro-stilpnom elano, con pleocroismo dal verde più o meno intenso 
fino al giallo piuttosto stinto, è risultato invece associato a rocce (scisti 
quarzoso—micacei—cloritici, filladi argillitico-sericitiche) dove non si hanno 
tracce di K -feldspato, almeno per gli elementi a dimensioni che ne perm ettano 
il riconoscimento microscopico. E da notare però che non di rado il ferro - 
stilpnom elano si è sviluppato in queste rocce entro le parti micacee e/o argilli- 
tiche, nelle quali è sicuram ente presente potassio. Questa constatazione, 
unitam ente al fatto prim a considerato dell’associazione del ferri-stilpnom elano 
con il K -feldspato, fa pensare che il potassio sia un  elemento necessario 
per la formazione di stilpnom elano, anche se la questione del potassio come 
componente reale del reticolo stru tturale dello stilpnomelano e della sua 
eventuale ubicazione è ancora aperta (Eggleton e Bailey, 1966).

Non sembra, ad ogni modo, casuale il fatto -  illustrato nella fig. 2 -  
che il ferro-stilpnom elano sia stato rinvenuto unicamente in rocce prive di 
K -feldspato  ed il ferri-stilpnom elano, invece, sempre in rocce con K -feldspato, 
anche se appare difficile, allo stato attuale delle nostre indagini, suggerirne 
una spiegazione soddisfacente.

Il quadro appare poi ulteriorm ente complicato dal fatto che, come sopra 
riferito, abbiam o osservato il ferro-stilpnom elano anche come prodotto di 
genesi contem poranea o di trasform azione diretta della clorite alpina; in questo 
caso l’eventuale ruolo del potassio diventa ancor più problematico. Poiché 
sono stati incontrati due tipi di clorite, distinguibili per i toni nettam ente 
differenti dei colori di pleocroismo e di interferenza, potrebbe essere interes­
sante controllare il loro chimismo, specialmente per ciò che riguarda il con­
tenuto in Fe, da m ettere in relazione alla paragenesi o meno con ferro - 
stilpnom elano, ? anche per una definizione della sua genesi contem poranea 
o di derivazione dalla clorite alpina.

Indubbiam ente il ruolo più im portante ai fini dello sviluppo dello stilpno­
m elano sem bra essere giocato dall’ « am biente chimico », cioè dalle variazioni 
chimiche, sia della roccia originaria che degli elementi mobilizzati, piuttosto 
che dalla tem peratura e dalla pressione; quest’ultim a è generalm ente consi­
derata  un fattore trascurabile (variabile libera) nei processi di formazione del 
m inerale. 1 -

U n  alto contenuto di Fe e, relativam ente, basse concentrazioni in M g 
ed Al sem brano essere i fattori principali che determ inano la formazione dello 
stilpnom elano, anche nel caso di una sua associazione con biotite; un aum ento 
di M g ed Al favorirebbe la formazione di cloritoide e clorite, rispettivam ente.

Il particolare am biente di formazione dello stilpnom elano sem bra essere 
caratterizzato da una m obilità accentuata di certi componenti chimici, la cui 
diversa concentrazione, sensibilmente variabile entro brevi distanze, può 
spiegare la presenza di m inerali differenti (stilpnomelano, biotite verde e biotite
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di neoformazione, clorite, cloritoide), anche in rocce della stessa formazione 
geologica.

Significativa appare l ’ubicazione dello stilpnom elano lungo i limiti tra  
parti o com ponenti diversi della roccia, entro microfessure o tracce di sfal­
da tu ra  o difetti cristallini; questi dati indicano una genesi in fase successiva 
e separata nel tem po rispetto al metamorfismo principale e di deformazione 
tettonica (come ammesso concordemente da diversi Autori: si vedano, in pro­
posito, le referenze bibliografiche), in seguito a processi di cristallizzazione 
post—tettonica per segregazione da soluzioni. È bene pertanto precisare che 
se lo stilpnom elano è più frequente in rocce cataclasate, ciò non significa affatto 
una sua genesi sin-cinem atica, m a soltanto un suo insediam ento post-cine­
m atico in rocce dove le soluzioni sono maggiorm ente mobili.

U n ’apparente indipendenza tra  la formazione dello stilpnom elano e la 
presenza di azioni di clastesi nella roccia — nel senso sopra precisato — 
è ricavabile anche osservando la distribuzione geografica del m inerale (in 
entram be le varietà) e l’andam ento delle principali linee tettoniche della re­
gione, che, per semplicità, non abbiam o riportato nella fig. i. Se, infatti, in 
alcuni casi i campioni con lo stilpnomelano sono ubicati in prossim ità di linee 
tettoniche o lungo di esse, in altri casi essi non lo sono affatto e, per converso, 
esistono numerosissimi accidenti stru tturali lungo i quali non si è avuto svi­
luppo di tale m inerale.

Per finire, osserviamo che, riconosciuto che 1’ « am biente chimico » locale 
nel senso sopra definito, ha un ruolo prem inente nella formazione dello 
stilpnom elano, la percentuale dei campioni con stilpnomelano, rispetto al 
totale di quelli esam inati, appare tu ttav ia  troppo esigua per non lasciar 
supporre che altri fattori possano entrare in gioco, specie se si tien conto che, 
nell’am bito di una determ inata formazione geologica, si riscontra u n ’appa­
rente identità petrografica e di grado di cataclasi tra  campioni contenenti 
stilpnom elano e privi di esso.

.In via ipotetica, non si può escludere che il fatto possa essere spiegato 
am m ettendo che, a ll’epoca della formazione del m inerale -  post-cinem atico, 
come s’è detto -  i complessi rocciosi si trovavano già dislocati da piegam enti, 
faglie, sovrascorrim enti, in modo tale che soltanto alcune porzioni di essi 
occupavano entro la litosfera una posizione adatta, per condizioni soprattu tto  
di tem peratura, alla segregazione del minerale: in queste porzioni il m inerale 
potè realm ente form arsi solo dove 1’ « am biente chimico » locale e la per­
m eabilità della roccia lo consentivano.

In conclusione, la posizione zoneografica della roccia potrebbe risultare 
condizione necessaria, m a non sufficiente, per la formazione di stilpnomelano; 
il suo chimismo, quello degli elementi mobilizzati e la sua perm eabilità, oltre 
che i rappresentare sicuram ente una condizione necessaria, potrebbero forse 
costituire, almeno in alcuni casi, una condizione sufficiente.

E nostra intenzione condurre uno studio mineralogico di dettaglio sui 
diversi tipi di stilpnom elano riscontrati, anche in relazione alle differenti 
paragenesi ed al chimismo delle diverse formazioni geologiche.
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SPIE G A Z IO N E  D E L L E  TAVOLE I—II

T a v o l a  I.

Fig. i. -  Formazione: M igm atiti di Nucetto. Roccia', cataclasite granitica. Campione'. CV 14/A.
F erri-stilpnom elano localizzato (a destra) entro microfessurazioni del K -feldspato 
(Kf); dove la fessura è beante (a sinistra) gli aghetti sono instaurati entro il 
K -feldspato, con un certo orientam ento preferenziale : essi si dipartono infatti 
dal bordo della fenditura, ortogonalm ente ad essa.
Sez. sottile, solo pol., X 37*

Fig. 2. -  Formazione'. Porfiroidi del Melogno. Roccia', tettonite granitica a m etablasti di 
K -feldspato. Campione’. 80/A.
Ciuffi di aghetti di ferri-stilpnom elano sviluppatisi entro gli interspazi tra  fram m enti 
milonitizzati di K -feldspato (Kf); notare la loro disposizione priva di orientam ento 
preferenziale.
Sez. sottile, solo poh, X 37.

Fig. 3. -  Stesso campione della fig. 2.
Esempio di ferri-stilpnom elano che si instaura al limite tra  elementi di K -feldspato 
(Kf) e di biotite (Bi).
Sez. sottile, solo pol., X 55.

Fig. 4. -  Stesso campione della fig. 2.
Esempio simile a quello della fig. 2, a maggiore ingrandim ento, per m ettere in 
evidenza che gli aghetti si sviluppano l’uno indipendente dall’altro e senza relazione 
con l’andam ento delle microfessure.
Sez. sottile, solo poh, X 105.

Figg. 5 e 7. -  Formazione'. Porfiroidi del Melogno. Roccia', porfiroide riodacitico. Campione'. 
VAN 1618.
Ferri-stilpnom elano che si sviluppa ai bordi di un fenocristallo di K -feldspato 
(Kf); alcuni aghetti si introducono all’interno dell’elemento feldspatico, assumendo 
un certo orientam ento preferenziale (lungo determ inate direzioni cristallografiche?). 
Sez. sottile, solo poh, X37 (fig. 5) e X 105 (fig. 7).

Fig. 6. -  Formazione'. Scisti di Gorra. Roccia', fillade tufaceo-argillitica. Campione'. S2.
Rosette costituite da aghetti di ferro-stilpnom elano immerse nella pasta sericitico- 
argillitica criptocristallina; notare l ’indipendenza degli aghetti di stilpnomelano 
rispetto all’andam ento della scistosità.
Sez. sottile, solo poh, X37.

Fig. 8. -  Formazione: Form azione di M urialdo. Roccia', scisto grafitico quarzo-sericitico- 
cloritico. Campione'. 98/7.
A ghetti di ferro-stilpnom elano sviluppati entro massecole irregolari di clorite (Cl) 
e squam ette sericitico-fengitiche (Se).
Sez. sottile, solo poh, X37.
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Tavola II.

Fig. i. -  Formazione'. Form azione di Eze. Roccia: cataclasite di granodiorite. Campione’. 
VAN 1385.
Esempio di ferri-stilpnom elano insediato su orneblenda (Orn).
Sez. sottile, solo pol., X 105.

Fig. 2. -  Formazione'. Scisti di Gorra. Roccia', tettonite a prevalente massa argillitico-seri- 
citica con relitti intensam ente cataclasati di m ateriale quarzoso-feldspatico (gra­
nitico?). Campione'. 10/G/1/8.
Incipiente formazione di ferri-stilpnom elano associato a cloritoide (Clr) fortemente 
cataclasato.
Sez. sottile, solo pol., X37.

Figg. 3, 4, 5, 6. -  Sequenza di formazione di ferri-stilpnom elano in microfessure di 
K—feldspato (Kf) milonitizzato.

-  Fig. 3. -  Formazione'. Scisti di Gorra. Roccia', cataclasite granitica con abbon­
dante componente criptocristallina. Campione'. VAN 1386.
M ateriale ocraceo-limonitico polverulento, costituente la « m ateria 
prim a ».

-  Fig. 4. -  Form azione’. Porfiroidi del Melogno. Roccia', porfìroide a m etablasti
di K -feldspato con pasta  di fondo microcristallina, talora nettam ente 
scistosa (v. fig. 8). Campione'. VAN 1341/3.
Stilpnom elano incipiente.
Sez. sottile, solo pol., X37.

-  Figg. 5 e 6. -  Formazione'. M igm atiti di Nucetto. Roccia’, cataclasite di m ate­
riale gneissico-granitico. Campione'. VAN 1327.
A ghetti e ciuffetti di stilpnomelano ben sviluppati.
Sez. sottile, solo pol., X 105.

Figg. 7, 8, 9. -  Sequenza simile alla precedente osservata in rocce a tessitura scistosa;
si noti in particolare nella fig. 9 la disposizione non isoorientata dei ciuffetti di 
ferri-stilpnom elano rispetto alFandam ento della scistosità.

-  Fig. 7. -  Form azione’. Gneiss di Albisola. Roccia', micascisto gneissico. Cam­
pione'. VAN 1436. Sez. sottile, solo pol., X37.

-  Fig.* 8. -  Stesso campione della fig. 4. Sez. sottile, solo pol., X37.

-  Fig. 9. -  Formazione’. Scisti di Gorra. Roccia: scisto sericitico-argillitico con
piccole lenti ed occhi quarzoso-feldspatici intensam ente cataclasati. 
Campione: VAN 1426. Sez. sottile, solo poh, X157.


